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Il ministro del Tesoro ha annunciato 
jil làncio ufficiale: quattro miliardi 
di marchi la cui collocazione è guidata 
dalla potentissima Deutsche Bank 

I titoli italiani avranno una scadenza 
di cinque anni. Oggi a Francoforte e Londra 
il «negoziato» per il prezzo: attorno al 7,5%, 
È comunque una goccia nel mare del debito 

nx 

Un prestito in marchi... sulla fiducia 
L'Itala torna sul mercato internazionale, e la lira respira 

.1,1. 

& 

Ai 

h 

•l'i 

tóf' 

v - > 

Scatta l'operazione fiducia. Dopo due anni di assen
za dai mercati intenazionali, l'Italia chiede un pre
stito sotto la regiaJella Deutsche Bank. Titoli per 4 
miliardi di marchi scadenza 5 anni e a tasso fisso 

' (7,5%) per dimimire il costo del debito e rastrellare 
valuta pregiata. Sommessa sul cambio: più di cosi 
non si svaluterà.Tra in rialzo. Barucci cerca di se
durre la City: le priatizzazioni sono un affare. . 

ANTOJIO POLLK) SAUMBKNI 

tm ROMA. La provaiei mer
cati intemazionali, tarava più 
temuta dalla quale il oo Ama-

. to-Barucci si aspetta Insultato 
< più sognato degli limi due 

mesi; la sottosenzionin mas-
• sa di titoli italiani peri miliardi 

di marchi (3600 miirdi di li
re) . A garantire il prato Italia 

i c'è una delle più popitc ban-
.. che d'Europa, la pma tede-
. ! sca, la Deutsche Bari E dietro 

ad essa una trentinfii istituti 
di credito di diversi pesi dì cui 

' una buona parte ha |à assicu
ralo il proprio sosgno. La 
banca tedesca ha ^dirittura 
preparato per i riltanti un 
breve dossier Italiaiel quale 
Amato viene giudico «molto 

' efficace nel varo d<e misure 
• d'austerità, molto p efficace 
. dei precedenti», pria fra tutta 

- l'abolizione della stia mobi
le. E se i banchiej riluttanti 

-ir non fossero soddisfi, polran-
vi Ao-iviDcerer i -loco <d»bi.al< ter-

o mine della: negoikione del 
prezzo al quale l'eUssione di 
titoli dovrà essereeffettuata 

soro. Sorrìsi di soddisfazione. 
La prova dei mercati intema
zionali dopo la grande sconfit-

' ta della lira e con questa della 
, diplomazione economica ita- ' 
. liana solo tre mesi fa, le boc-
' dature delle istituzioni finan

ziarie mondiali delle politiche 
economiche perseguile, i de
classamenti delle agenzie di 

' che si farà entro oggi a Franco
forte e Londra. 11 ministro delle 

' finanze italiane Reviglio lo ha 
<> già anticipato: tasso fisso del 
j . 7,5% con la durata quinquen
ni naie, un prezzo superiore di 

mezzo punto percentuale al 
rendimento di un titolo tede-

< sco equivalente che paga il ri-
, Schio Italia. È la prima tronche 
* di una strategia del debito in-
. temazionale inaugurata dal 
,'; governo Amato: per quest'an-
ì no il Tesoro prevede emissioni 
,. di titoli per un valore dai 10 ai 
,r 14 miliardi di dollari. Si parte 
^ con i marchi, a dimostrazione 
'. che ciò che conta per l'Italia 6 

il rapporto lira-marco, ma, ha 
, detto il ministro Barucci, «pre-
-' vediamo operazioni in dollari, 
•': sterline, franchi francesi, yen». 

Dopo lo scossone valutario, l'I-
• talia ha anche un disperato bi

sogno di valuta e aumenta il 
•• suo debito estemo nella spe-
i ranza/.di ̂ diminuircela sua di-

. pendenza'dal.debito intemo 
• che costa molto di più. *• •• , 

[ ' C'è quasi aria di festa al Te-

î cauto: 
«Sceléi giusta 
spermio funzioni» 

NOSTRO SERVIZIO 

fc"! *• IROMA. La sfregia del de
bito intemazionaiprevede un 
altro appuntammo: lunedi 
prossimo i dodk^ministri fi
nanziari della Cefsi riuniran
no a Bruxelles f decidere 
sulla richiesta di Ci prestito di 

. . 8 miliardi di Ecufl4mila mi-
&•* liardi di lire} dopfche giovedì 
^ " i «vice» avranno dto'il segnale 
g' tecnico di via libea.il governo 
i~-> Italiano dà ormaber scontato 
fa: che la risposta sfa' positiva. I 
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due prestiti «rovinino per rim-
pinguare le cass#Jel Tesoro e 
le casse della jknea. d'Italia 
asciugate a caia della crisi 
valutaria di senfibre. Qli sco
pi per cui ntallùaddoppia un 
prestito lntemafonalc. al di là 

'r':- dei toni entusfcti con i quali 
f |?. vengono comjentati da chi li 
SUf" ha decisi, noniono particolar-
«'' -, mente edificali se è vero che 

fino a ieri si tefieva una crisi fi
nanziaria piùò meno genera
lizzata. E verrette è ^ambiato 
Il giudizio intmazionale sulla 
politica ecopmica Italiana e 

p<;< che il duo Anatc-Banjcci rac-
•>;•:;•" coglie quel àvore che 11 duo 
>.':' Andreotti-Cali non era mai 

riuscito a otencre sul piano 

successo anche personale in 
tasca: il prestito in marchi, i 
tossi in declino, la manovra 
economica e finanziaria vara
ta, le privatizzazioni. «La lira ha 
recuperato - ha detto Ciampi -
è andata bene anche l'asta dei 

- Boi: il tasso medio si è ridotto 
' di poco meno di un punto, 

quindi siamo tornati quasi al li
vello della primavera del '91». 
Per la banca centrale queste 

, prove del mercato sono il ter-
; mometro con il quale misurare 

il grado di fiducia e di credibiii-
* tà delle politiche economiche 

e monetarie inteme. Tempi e 
modalità del prestito in marchi 

' sono state misure tutte concor
date dalTesoro con Bankitalia. 
E Ciampi ne rivendica la validi-

« tà: il finanziamento in marchi 
•è una scelta strategica ade-

' guata alla situazione attuale». 
Massima cautela sul risultato: 

• «Quando si lancia un prestito 
' come questo si spera ovvia

mente che vada bene». E 
' Ciampi spera adesso In una ul
teriore spinta al rilassamento 

' dei tassi di interesse: «Il nostro 
. problema più importante è la 
credibilità intemazionale • e 

*?• 
della diploaazia ccoiomica. 1 speriamo che questa settima-
Non è cambiata inveeejacon- <-' na ci faccia fare altri passi im-

, dizione allattante in cui si tro-
B, . vano le finaize nazionali. Ac-
K-" cendereunarestitoall'tsteroè 
]5V confortanteperchè puf essere 
^fe ottenuto a condizioni migliori. 
fc./ (ctoè con lassi più bissi) ri- • 
X v ; spetto a quille del mercato in- ! 
Xc temo. Indentarsi, in og)i caso, 
~'"- significa 'Sempre pretentarsi 
£' . sul mercato in condqoni di 
(•': debolezza. Non è un oso che . 
fei ' I commenti del govtnatore 
S'-- della Banca d'Italia caio Aze-
•••'•' glio Campi si siano dilimi no-

É
\ . tevolmente da quelli eccessi-
>,- vamente entusiasti racolti nei 

«< i palazzi romanl.«Occctre che 
f^j con i nostri comportmenti si 

portanti per recuperarla. I tassi 
di interesse a medio e a lungo 
termine scendono lentamente 
e questi tassi dipendono dal li
vello delle aspettative». 

Nessuna novità sulla lira. Per 
il direttore generale del Tesoro 

.Mario Draghi, a Francoforte 
per gli ultimi contatti con le 
banche tedesche ed euronee 
alla vigilia dell'operazione 
•prestito Italia», il Tesoro sarà 
•molto pragmatico». Definire 
una data è «il fattore meno Im
portante». A dimostrazione 
che di certezze sul livello del 
cambio ce ne sono davvero 
poche. L'Italia oggi non è in 

ir 
Hi 

riconquisti giorno per'jomo la ,' grado di definire una parità di
fiducia dei mercati: questo è :; fendibile nel medio periodo, la 
un impegno che invese tutti gli >-parità ritenuta realistica non 
italiani e non solamote i tee- '• sarebbe accettata da molti 
nici. La credibilità di ti paese, <'- partner e la fiducia dei mercati 
infatti, è una questionfegenera- ". sui risultati della politica finan-
le». . . ' • . . • . . ; ziaria di Amato non è ancora 

Il governatore è camunque " una strada in discesa. Fonti 
soddisfatto. Per la pitna volta "- monetarie italiane non meglio 
da mesi si è presentai) al veni 
ce dei banchieri cernali dei 

- paesi industrializzati*] alcuni 
europei, che si svolgesgni me
se a Basilea con quache pro
blema in meno, coi qualche 

Precisate hanno dichiarato ai-
agenzia Radìocor a Basilea 

che «un cambio a 840-850 lire 
per marco era già esagerato, 
un cambio 930-940 è irragio
nevole». -, ^ d APS. 

valutazione americane, il ritor
no dell'Italia con una emissio
ne di un peso ragguardevole 
sui mercati dopo quasi due an
ni di assenza (dal febbraio '91, 
quando Moody's avverti che 
avrebbe declassato l'Italia) e 
vissuto come la dimostrazione 
dell'affidabilità delle manovre 
economiche - e contabili di 

Amato e i suoi ministri. Il fatto 
_ che Piero Barucci da ien sera si ' 
' trovi a Londra per cercare di 

convincere gli austeri e potenti , 
merchant banker della City che 
le privatizzazioni italiane sono ' 
un affare ghiotto anche-per lo
ro, è solo un incidente di per-

' corso giustificato dal ntardo 
con cui l'Italia si è mossa su ' 

I titoli in tasca degli italiani 

lì Sufico rnostra la comrw l̂on&del.portafegiio finanziario dolio famiglie italiane 
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quella strada/Sotto la regia 
della DeutscheBank viene la
vata l'onta subita a settembre 
sugli stessi. mercati. Difficile 
che le cose noa vadano per il 
verso annunciato. Il problema 
è tutto di fiducia: fiducia che il 
debitore faccia la sua parte, fi
ducia soprattutto che la lira ' 
non subisca ulteriori tracolli. 
Chi può dire con sicurezza 
quanto varrà la lira tra cinque 
anni? In ogni caso, la lira ha ' 
subito raccolto e rilanciato l'o
perazione annunciata in con
temporanea a Roma e Franco-
forte raggiungendo in serata ' 
quota 908 sul marco e quota 
1479 sul dollaro contro le pre
cedenti 923 e 1520. La prova -
sull'euromereato, con titoli 
che potranno essere sottoscrit
ti da istituzioni finanziarie co
me da qualsiasi altro investito
re, è una prova sulla tenuta del -
cambio: se la lira dovesse sva- ' 
lutarsi rispetto al valore al qua- -
le scatta il prestito, a chi sotto- * 
scriverà i titoli dovrà essere 
sborsata una somma supeno- ' 
re. Cioè sarebbe una debacle, 
ma lo si saprà soltanto alla sca
denza del titolo, cioè nel 1997. 
Se il cambio attuale sul marco 
ha un fondo solido o meno, vi
sto lo smottamento dello Sme . 
e il rischio svalutazione del 
franco francese, è ancora un -
dato assolutamente incerto. -
Visto che Amato non ritiene ' 
che la lira rientrerà rapida
mente nello Sme, la trincea 
della moneta è ben lontana 
dall'essere sicura. Con l'euro-

prestilo, Tesoro e Bankitalia 
fanno capire che per loro la li
ra ha toccato il fondo. «Ora -
ha detto Barucci - c'è una nuo- , 
va parità di cambio particolar- ' 
mente consistente sul marco». 
Gli altri motivi che hanno reso 
possibile l'operazione sono in "' 
successione le manovre eco
nomiche e finanziarie di fine 
d'anno, il via alle privatizzazio
ni, il contenimento del deficit 
pubblico per il ministro non 
messo in discussione dal buco . 
degli introiti dalle privatizza- -
ziom (7mila miliardi), la curva '' 
dei tassi di interesse intemi or- / 
mai «distesa». Un premio, dun- • 
que, «per la coerenza del go-

, verno dimostrata da tutto quel
lo che è successo dal 23 di
cembre in poi. da quando è 
stato ridotto il tasso di sconto». 

L'interesse dell'Italia è chia
ro: indebitarsi in marchi (una ' 

. volta deciso che sotto un certo ' 
valore di cambio lira-marco '* 

- non si scende) costa meno ,' 
' che indebitarsi con i titoli in li- ' 
re ad altissimo rendimento. -
Perchè l'investitore europeo • 
dovrebbe < preferire titoli in 
marchi a rendimento più bas
so? Perchè si scommette su -
una discesa generale dei tassi 
di interesse e nella psicologia : 
delle aspettative pesa il fatto -
che il consorzio di grandi ban- " 
che sia guidato dalla prima 
banca tedesca il che costitui
sce di per se una garanzia. Il. 

, Portogallo emette titoli a tassi 
che superano anche il 20%, ma 
nessuno all'estero li compra. , 

Pericolose virtù 
dei debiti esteri 

RENZO STEFANELLI 

M ROMA II Ministro del Bilancio, Franco Rcviglio.dicc che 
se le banche non nducono i tassi d'interesse possono sem
pre fare come il governo: indebitarsi in valuta estera. Ma for
se il pericolo di una nuova svalutazione nel 1993 è svanito? 
No, nemmeno per Piero Barucci, Ministro del Tesoro, che ha 
detto alla Camera di «augurarsi che la via crucis della lira sia 
finita», il che vuol dire che non ne è certo: oppure, il che è lo 
stesso, di non avere un piano di stabilizzazione a breve della 
lira. \ • „, v • •* i 

Qui sta il mistero del prestito in marchi: se la Bundesbank 
ridurrà sostanzialmente i tassi tedeschi entro due-tre mesi, 
come sostenevano anche ien diversi commentaton, perchè 
indebitarsi oggi a tassi fra i più elevati che siano mai gravati -
sul marco? Un «normale» imprenditore, basandosi sulle pre
visioni, farà il contrario di ciò che gli consiglia Reviglio ed 
aspetterà. Tanto più che il cambio lira-marco potrebbe arri- . 
vare a mille lire dopodomani. L'incertezza che Barucci fa 
gravare sul futuro della lira non promette niente di buono. 
Visto da oggi, in questa prima metà di gennaio, il 1993 s: ' 
presenta come un anno turbolento per due ragioni: l)la 
svalutazione è tornata a svolgere un ruolo competitivo e pro
tezionista in Europa anche se nessuno Io dichiara aperta
mente: 2)cocrentemente gli intermediari di Londra preve
dono una nuova caduta del 15% per la sterlina mentre la de
stra francese, in caso di vittoria alle elezioni, abbandonerà 
con Jutta probabilità la politica del «franco forte». - . - - * . 
• Barucci e Reviglio non credono a questi pericoli? Allora 
agiscano subito per fra rientrare la lira nello SMEcomincian-
do, intanto, a trovare i mezzi per allineare i tassi interni italia
ni a quelli intemazionali, r. . . . n , - *- - t l . ...:o 

Lo scenano può modificarsi anche rapidamente ma a 
questo obiettivo manca proprio un contributo delle Autorità 
monetarie italiane. Non sarà il provento del prestito in mar
chi a modificare la situazione. Occorre sgonfiare il bubbone 
speculativo che grava sulla lira togliendo le protezioni di cui 
gode, fin dalla politica fiscale, la rendita finanziaria. Il pruno 
tentativo di disintermediare le imprese, consentendogli di 
raccogliere risparmio a minor costo, si ebbe con i fondi co
muni d'investimento che avrebbero dovuto gonfiare la Borsa 
e ricapitalizzare l'industria. Nessuno si chiede perchè ciò 
non sia avvenuto e perchè le SIM stanno subendo analoga 
sorte. Eppure, lo sanno tutti: dare alle SIM i «piani di rispar
mio azionario» a spese del fisco significa buttare il denaro 
(denaro preso a prestito in marchi..) fino a che i BOT ren
dono il doppio o il triplo delle azioni. <.., ,-••-• • •• • 

Il contributo che correttamente il Tesoro può dare è disin
termediarsi esso stesso rivolgendosi direttamente ai rispar
miatori. Non certo indicizzando i propri debiti sul mercato 
intemazionale. Certo, ciò richiede un" mutamento nello 

' schieramento politico.'Ma è l'unico modo per disinflaziona- -
re il bilancio e dare consigli più seri agli imprenditori. - • • 

Ma nel 1993 U debito pubblico supererà sicuramente la soglia dil.800mila miliardiK 

I Bot vanno a ruba, in calo i rendiménti 
È una boccata di ossigeno per Amato 

NOSTRO SERVIZIO 

• • ROMA C'era molta attesa 
tra gli operatori in vista delia 
prima maxi-asta dell'anno di 
Bot (20mila miliardi di lire of
ferti, contro 18.250 in scaden
za) . A quanto pare i titoli sono 
andati letteralmente a ruba, 
consentendo un notevole ri- ' 
basso dei rendimenti, un'otti-, 
ma notizia per le esauste casse 
dello Stato. A fronte di un'of
ferta per 20.000 miliardi, infat-. 
ti, la richiesta ha superato i -
29.219 miliardi. I tassi netti si 
sono ridotti di quasi un punto ' 
per i Bot a tre mesi (da 12,17 a 
11,23%), di oltre un punto per 
quelli a sei mesi (da 12,09 a • 
10,95) e per gli annuali di oltre 
mezzo punto (da 11,90 a 
11.22%). -<-. • ' 

I rendimenti, dunque, sono 
tornati ai livelli di quasi un an
no fa: per trovare un tasso infe

riore all'I 1,23% segnato dai 
buoni trimestrali bisogna, in
fatti, risalire fino all'asta del 10 
marzo '91 (con l'I 1.22). Stes-

_ so raffronto per i semestrali 
che, in quell'occasione, furono 
stabiliti al 10,89%. Per i dodici 
mesi, invece, è stato toccato il 
livello raggiunto nel maggio 
'91. Al contrario', il picco mas
simo dei tassi dei Bot era stato 
toccato nell'asta di fine settem
bre, immediatamente dopo 

, l'uscita della lira dallo Sme. In 
quell'occasione i trimestrali fu
rono aggiudicati al tasso netto 
del 15,74%, i semestrali al 
16.13%egli annuali al 14,76%. 

I Bot sono stati tutti collocati 
presso gli operatori, e la Banca 
d'Italia non è dovuta interveni-

' re in nessuna delle tre catego
rie emesse. Forte ovunque la 

richiesta, ma la durata più «get
tonata» è stata quella di mez-

. zo: i Bot semestrali che, offerti 
< per 5.750 miliardi hanno rice
vuto prenotazioni per ben 
9.770 miliardi. Ha superato in
vece i diecimila . miliardi 

• (10.521) la nchiesta di titoli a 
scadenza trimestrale, offerti 

* per 8.500 miliardi. Per quelli a 
più lunga durata, la domanda 

>, ha toccato gli 8.928 miliardi, 
' contro un'offerta di 5.750 mi-

. liardi. A. •••• -f .AZ •<». 
Una buona notizia, ma an-

' che se la tendenza al ribasso 
• dei tassi proseguisse non per 

questo le prospettive della fi
nanza pubblica nel 1993 di-

, venteranno meno cupe. Que-
-' sfanno, infatti, il Tesoro dovrà 
'• collocare una montagna im-
, mane di titoli del debito pub-
v blico: circa un milione di mi-
< liardi di lire tra titoli in scaden

za e di nuova emissione. E se
condo alcune stime di autore
voli fonti bancarie, alla fine del 
1993 lo stock globale del debi-

' to del settore pubblico supere
rà sicuramente-" 1,8 milioni di 

: miliardi. Cifra cui si arriva som
mando allo stock di fine '91 

1 (1.484mila miliardi) il fabbi
sogno del settore statale e de-

~ gli enti locali (circa 170mila 
< miliardi), il costo della svaluta-
1 zione della lira sui prestiti este

ri in essere (che ammontereb-
' bero cosi a 65mila miliardi). 

Fanno in tutto alla fine del '92 
1.660mila miliardi, un debito 

' che sale a 1.81 Ornila miliardi 
con i 150 mila miliardi di emis-

. sioni nette (di cui il prestito Ita
lia in marchi, annunciato oggi, 
fa parte) previste dal decreto 

< del Tesoro. Cifre da far tremare 
' i polsi, anche perché c'è da fa-
1 re i conti con mercati esten 

che comunque sono sempre 
assai scettici e restii a scom
mettere sulle sorti della disa-
stratissima Azienda Italia. -

, • Intanto, ieri è andata bene 
anche l'asta dei Buoni del Te-

« soro in Euroscudi, con nchie-
1 sic tre volte superiori all'offerta 
, (2.766 milioni di Ecu contro 

750) e rendimenti in sensibile 
* -calo (dal 9,30% netto di no

vembre al 9,09%). Un altro se
gnale positivo, mentre il Teso-

' ro annuncia l'emissione di tito-
. • li di stato a medio-lungo termi-
r. ne per complessivi 4.500 mi-
. liardi di lire. Si tratta in partico-
, ' lare della seconda franche dei 
, Btp quinquennali di inizio gen

naio per 1.500 miliardi; della 
--" seconda franche dei Btp trien-
-» nali di inizio gennaio per 1.500 

miliardi: della seconda tran-
* che dei Cct settennali di inizio 

•' gennaio per altri 1.500 miliar
di. . « ,., • , , ,, 

Per la truffa di un remisier il tribunale ha deciso il sequestro cautelativo dei suoi beni 

Per Pastorino 10 miliardi di guai 
MICHELE URBANO 

• i MILANO. Per Carlo Pasto
rino, un agente di cambio che 
fu uno dei principi di piazza 
Affari con targa De, è un'altro 
duro colpo. E a lanciarglielo è 
stato ieri il Tribunale che ha 
autorizzato il sequestro con
servativo dei suoi beni perso
nali fino a 10 miliardi. E vero 
che stala contemporaneamen
te respinta la stessa istanza, 
presentata da alcuni clienti 
dell'ex procacciatore d'affari 
Antonio Moisè, nei confronti 
della Sim, ossia la Società di 
intermediazione - mobiliare 
•Pastorino and Partners», per 
beni del valore di 12,5 miliardi. 
Ma assieme ai beni, anche la 
credibilità personale dell'ex 
senatore de viene ipotecata. 

In questa storia di finanza 
sporca dovrà ora dimostrare la 
sua estraneità. La vicenda nei 
piani alti della city scoppia co
me una bomba annunciata nel 

novembre scorso. In realtà le 
spericolate - e perdenti - spe
culazioni di un remisier inledc-

'" le, Giovanni Bazzani, si sareb-
- bero sviluppate a partire dal 

1986. Poi, forse insospettilo da 
" sussurri e voci, un cliente chie-

- se conto dei suoi soldi. E il ca
stello di bugie crollò lasciando 
intravedere solo un pauroso 

. buco finanziano: l'equivalente 
dei crediti traditi. -• -

Le cifre le fa il Tribunale che 
•' ieri ha respinto altre tre istanze 

di sequestro conservativo (su 
un totale disette per una cifra 
globale di 21,5 miliardi) pre
sentate nei confronti della Sim 
per beni del valore di 6,5 mi
liardi. Rimangono, però, anco
ra tre istanze per 2,5 miliardi su 

', cui il Tribunale dovrà pronun
ciarsi nei prossimi giorni. < — * 

La battaglia giudiziana è in 
pieno svolgimento. Mentre va 
avanti sul fronte penale l'inda

gine a carico del remisier Gio
vanni Bazzani domani si svol
gerà la pnma udienza relativa 
alle richieste di fallimento con
tro Pastorino. Il quale abbozza -
e si arma di fair play: «Sono lie- ' 
to che la magistratura abbia 
deciso in senso favorevole alla i. 
Sim -Pastorino and Partners». -' 
Ma cosa pensa del provvedi
mento che lo nguarda diretta- • 
mente? «Per quanto si nfensce • 
al sequestro sui miei beni per- ; 
sonali, si tratta naturalmente di ; 
un provvedimento cautelare e ,, 
confido che la decisione defi- .-
nitiva mi renderà giustizia. Mi 
addolora in ogni caso ugual
mente molto poiché, alla fine e 
di una lunga e onorata carne- * 
ra, mi colpisce per atti falsi, • 
truffe e manipolazioni com- ,' 
piute da terzi ai quali io sono 
completamente estraneo». . » 

Soddisfatto, '- naturalmente, 
Giorgio Gozzetti, amministra
tore delegato e presidente del

la Sim, «È di grande interesse la 
motivazione dell'ordinanza 
perché afferma sia l'estraneità 
della Sim rispetto agli eventi ri-
guardanti lo studio dell'agente . 
di cambio Carlo Pastorino, sia ' 
l'inconcepibilità del sequestro 
conservativo, essendo impen
sabile che una Sim possa oc- " 
cullare o abusare del patrimo- '< 
nio proprio e di quello dei ' 
clienti». •*'•<-.,.• ' 

Gozzetti non ha voluto par
lare di possibili futuri cambia
menti nell'azionariato della , 
Sim. Sottolinea però che «la 
decisione del tribunale è rasse
renante per tutti i clienti che " 
hanno continuato ad avere fi
ducia nella Sim». Sono stati pò- ' 
chi, anticipa, quelli che hanno 
voluto ritirare i loro soldi. «An- ' 
che il conto economico è mi
gliorato rispetto al primo se- ' 
mestre del '92 e le perdite ac
cumulate al giugno scorso so- ' 
no slate dimezzate». Comun
que i colletrti bianchi noin si il

ludano: non sono previste 
: assunzioni dopo lo snellimen
to dell'organico deciso a fine 
'92. . 

Ma chi controlla la «sua» 
Sim? I soci che contano sono 
perii 47,24 percento la Liguria 
Commissionaria (famiglia Pa
storino) e per il 23% la Banca 
del Gottardo. Secondo quanto 
risulta dalle comunicazioni in
viate alla Consob il 15 dicem
bre scorso, la «Liguria commis
sionaria» fa capo a Marco Pa
storino, figlio dell'ex senatore 
democristiano. Gli altn soci 
della Sim sono la Banca del 
Gottardo con il 23%, la Banca 
popolare di Luino e Varese 
con'il 5%, la Banca Mediterra
nea (4%), la Bhf bank (2%), il 
gruppo Italmobiiiare (2%), il 
gruppo Fochi (8%), Roberto 
Tedeschi (1,5%). l'«Acquedot-
to De Ferrari» (1%) e Carla Pa
storino (0,5%). E il Carlo nu
mero uno? Sorpresa: personal
mente possiede solo I'1 %. 

Barucci: non e è 
stato un partito 
della svalutazione 

GIORGIO FRASCA POLARA ~ 

• • ROMA. E esistito davvero, 
nel tempestoso autunno mo
netario, un partito della svalu
tazione della lira, come soste
neva già a luglio il segretario 
generale della Cisl, Sergio 
D'Antoni, con l'obiettivo di 
scardinare lo Stato sociale? 
Perchè delle due una. per il de
putato liberale Alfredo Biondi: 
o si procede contro gli anima
tori di questo «partito», che 
l'ebbero poi vinta due mesi do
po; o si procede contro D'An
toni se non per aggiotaggio al
meno per divulgazione di noti
zie false e tendenziose. Nel ri
spondere ien pomeriggio nel
l'aula di Montecitorio (e po
che volte, come vedremo 
appresso, la risposta ad una in
terrogazione fu tanto travaglia
ta) , il ministro del Tesoro Piero • 
Barucci ne ha negato l'esisten
za arrendendosi ai «mercato» 
ma insieme assolvendo il se
gretario della CisL -•• 

•No, non c'era un partito 
della svalutazione», ha detto 
Barucci spiegando che, piutto
sto, «c'era un insieme numero
sissimo di operatori che ritene
vano opportuno cedere lire • 
contro valuta». E se ne son visti 
i risultati in poche settimane: il 
corso dei Cct '99 passò in po
chi giorni da 98,21 a 95; quello 
dei Btp 2002 da 98.33 a 92; la 
lira contro marco da 753 a 759; 
l'indice della Borsa da 981 a 
797, il 20% in meno in cin
quanta giorni Ma Barucci ha 
voluto subito precisare, a 
smentita di D'Antoni: «Non era 
un attacco specifico alla lira 
ma un comportamento razio
nale degli operatori innescato 
dal "no" danese a Maastricht e 
che solo in queste ore sembra 
in qualche modo placarsi». Poi 
una dimessa constatazione, 
priva di qualsiasi accento criti
co o aulocntico: «E questi ope
ratori avevano purtroppo visto 
giustamente». 

Dopo il colpo al cerchio 
quello alla botte, per riequili
brare e in qualche modo giu
stificare D'Antoni, pur tuttavia 
senza condividerne minima
mente la denuncia. Se infatti al 
Tesoro (e men che mai al mi
nistero di Grazia e Giustizia, 
pur esso interpellato) «non n-

sulta sussistano circostanze di 
fatto» che avvalorino l'ipotesi-

' D'Antoni, è anche vero - ha 
detto testualmente il ministro 
Barucci - che «tutti eravamo 
ancora vergini e ancora inco
scienti di quel che sarebbe -
successo non solo per l'eco-, 
nomnia italiana ma nell'intero 
sistema monetario europeo». 
Come dire: ogni ipotesi era le- ' 
cita, quando ancora non sape
vamo quel che ci sarebbe ca- -
duto addosso (eppure si era 
ventilato che persino l'Eni sta
va vendendo lire contro mar- " 
chi L'Ente smentì seccamente, ; 
ma giova ricordare l'episodio ' 
per dare il clima di quei gior-
ni). 

Convinto, on. Biondi? «Direi 
una bugia», ha replicato l'e
sponente liberale: «Se Barucci 
nega l'esistenza del partito del
la svalutazione, implicitamen
te ammette un comportamen
to degli operatori che non è 
stato adeguatamente fronteg
giato». Non convinto, dunque v 

(tanto da insistere che, «sotto il 
profilo penalistico», non è sta- * 
to dato seguito alle dichiara
zioni di D'Antoni), ma almeno 
di una cosa soddisfatto: di ave-

- re finalmente ottenuto rispo
sta, e nientemeno che dal mi
nistro in persona. Già, perchè 
la stessa interrogazione Biondi 
era all'ordine del giorno della 
seduta della Camera del 2 no
vembre scorso. Era venuto a 
"rispondere" il sottosegretano 
al Tesoro Paolo Bruno, social
democratico. Che era stato la- ' 

> pidario: «Questione superata < 
alla luce dei noti avvenimenti 
che alla metà di settembre 
hanno determinato la svaluta
zione della lira e di altre mone
te dello Sme». Prima ancora di 
Biondi, era stato lo stesso pre
sidente di rumo dell'assem
blea (Silvano Labnola, sociali
sta) a protestare: «Questa non 
è una risposta. La presidenza 
non può ritenerla sufficiente 
per considerare effettivamente 
svolta un'interrogazione parla
mentare». E, come non era mai " 
accaduto, l'interrogazione era 
stata rimessa all'ordine del ' 
giorno. Stavolta Barucci ha n- • 
sposto per una ventina di mi
nuti. 
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